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MT010II10 lUlHieÓ; GERÌ 

L 1 AB. DOMENICO CAPRETTA 



Dal tuono orrendo atterrita di Marte, 
Onde più lune rimbombar nostr' Alpi, ' 
E brutta ancor di cittadino sangue, 
E della strage, che sul pàtrio, mena 
Suolo 1' orientai lue, poiché sdegna, 
Signor, la mia Camena l'invocata 
Armonia, che più bello il disiato 
Fa giorno delle nozze, qual mai carme 
Trar potrei dal mio plettro? A Te gentile. 
Che la gentile impalmi Elena tua, 
Corra giocondo su più lieta lira 
Il verso nuzial. Altri aggia Febo 
Disvelatori del fatturo; e quale 
Canti la gìoja con ju gal soave 
Che d'un vel roseo le sventure copre, 
Onde miseramente questa terra 
E fatta eterna stanzat altri i tuoi giorni 
Canti senza una nube nella ricca 
Magion, che i primi tuoi vagiti udia; 
O, se Ti piaccia, sull' ameno Colle . 
Talor, che alla sopposta il nome imparte 
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Scende in regal paludamento avvolto (i): 

Qual della tua Campea (a) canti le vaghe 

Colline apriche, e le tacite valli, 

Che Te avran prime colla Sposa allato, 

E che a Te alhergo porgeran tranquillo 

Dopo il trambusto cittadin talvolta. 

Ahi che troppo, o Signor, Marte feroce 

Fe parer cara ai boschi in mezzo e ai monti 

La dispregiata rustichezza agreste 1 

Qual Te dica beato là ve' bagna 

Delle npriche rupi il maggior lago 

Le or eulte della tua Secca paludi, 

CU' all' industre tua mano or dan trihulo 

Di cerere non scarso, e d'animali 

Di famiglia diversi, e ove la a Tisbe 

E a Piramo fatai pianta nutrica 

Il verme peregrin, che tanta reca 

AH' Italia dovizia: Altri, se in cielo 

Arde Febo Te vegga con Elèna 

D' infra l'ombre aggirarti, ove gli abeti 

Cingono nereggianti le montagne, 

Che nell'alto Cadore al tuo Candide 

Maestosa corona fanno intorno. 

Io sol quell' ardue vette, io quelle valli, 

Que' campi angusti, que' paschi, e le amene 

Pendici, che le falde ornan dei monti, 



(i) Cesare, che sconfigge gli Eìveti, t V ingrata di S. Saba in Costantinopoli 
nino tluf. pitture i: fresco nel l'alazio del Kob. Bartolommeo Francesco 
Gira in Castello ili Conegliano. Anche alla Secca nella Cappella -del 
Sig. Gera stesso dipinse il Duttili il Redentore e la Madonna con diver- 
si Santi. Stimoli V esempio i Grandi ad arricchire i loro Patagj. di lai 
merce, mentre la si pub acquistare. I Gcnj compariscono fra di noi alcuni 
dì, e, parliti, non tornano mai pià. 

(i) ho preso in questa Epistola a toccare alcune solo delle varie filleggia- 
ture della Casa Gera. 
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10 sol vidi, o Signor, piatì nel carme, 
Che, ormai volgon sei lustri, al suo Vittore 
Cugin, del padre tuo dotto fratello, ■ 
Scrisse Francesco (i): ma non forse il giorno 
Tarda, che al prisco de' tuoi padri albergo 
Me guiderà: Fia che altri miri ancora 
Freschi rampolli germogliarti intorno 

E far perenne della Geria stirpe 

11 magnanimo sangue: Abbia altra lira, 
Illustre a'tant' illustri avi Nipote, 

Le tue virtudi, la natia tua grazia, 
L' animo generoso, o li soavi 
Modi d' Elena tua, l' aspetto caro, 



(i) Sig. Canie Franccico Miari in una elegante Epistola in versi a Pillar 
Gera suo cugino ed amico descrisse il Cadore, una frana del manie 
Anlelào, che seppellì tre Villaggi in un punto, e la così detta Etua 
disegnala dallo stesso Gera, pel trasporlo dei legnami, nitore Gera per- 
sonaggio per talenlì distinti, per perspicacia d'ingegno, per vasta erudi- 
tone, per singoiar modestia, per soavità di maniere, per amore alle Let- 
tere, alle Belle Arti, all' Architettura massimamente, e alla Filosofia, abba- 
stanza noto, delta sua generosità lasciò dopo di se monumenti perenni II 
Ch.Prof. Ab. Jacopo Dottor Bernardi ne' suoi Cenni Storici sopra Valium in > 
e il Monastero di Pollina scrìm che quel Monastero, il di cui possessore 
uvea r obbligo del mantenimento della Chiesa, ora appartiene alla Chiesa 
stessa per libéralissima ilisptisitione testamentaria del Nobile Sigimi Villun: 
Gera strappato immaturamente all' umore di tutti, che rispettavano in Lui 
l'uomo umile nella molta dottrina, e della carili più amabile adorno: F. i 
. Follinesi vollero colle due seguenti [scrizioni di tanto dona ni rimanesse 
ai posteri la memoria: 

HatHI VETEAEH MONACHOMJH domom 

VICTOR NOB1L1S GERA 

ECCLESIE TEST AMESTO LEGAVI!". 



V1TTOR MOBILE GEIU 

UOMO DI RAM PIETÀ' E DOTTRINA 
Dogo' A QUESTI CHIESA IL MONASTERO. 

I FOLLIlfESI 

CON GUATO AH IMO 
FOJEKO QUESTA LAPIDE 
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Il gentil tratto, la non mai turbata 

Ilarità, della persona il grave 

Portamento, il modesto animo umile. 

Colla prudenza la raro congiunta 

Semplicità, non fiuta la pielade 

E del tapin la carità coleste, 

O quant' altre ornar mai virtù sorelle 

Una diletta Sposa: eh' io Ti porgo 

Di non ignobil penna un dono invece 

Non perituro. Nel severo stile, 

Che in poche note molto senso asconde, 

Tu scorcerai, Signor, del tuo mitrato 

Bartolommeo, che Feltre onora, i fatti (i). 

Leggi le gravi pagine, e all'amore 
Di Dio, di Patria, di Fratello edùca 
La da tutti invocata a Te dal Cielo 
Mascolina propago, e d' altri carmi 
Sarai subbietto, e d' altre prose allora. 



(i) Di Hans. Ciani, siccome scrittore, valgami per quanto dir pntrei, il giudi- 
ilo di due noti letterati. V Ab. Pinna parlando delle Vile dei Giovimi 
Marlin intitolata dnl Ciani allo Zio della Spota Monsignore Manfredo 
Urlimi Vescovo di Ceneda. alla Corte del anale, fi,, da nn lustro' ornai, 

vicende, scritte ?f I CiOvnnrtti ..' impareranno che vf ),a una Jede, per 



p imparerà, 

-ad 'amare ^«wrnrr !' iradUlanl Cristiane, che hanno HgentiBto U mm^ 

-vorrei che lo^ghuentànon^ ne leggessi te non di quelli chi -somigliano a 

-delle fmme- !■: il Ch. Ab. C.i:„rp:<r 'cflrf-i-ù, lun IIInì>7WÌ,„i ' Jci- 

I" Opuscolo = Fatto il arme fra \ Pentoloni e^jj" ImjxrlaU a Cadore = 

ddh eruditone sacra o"^«Vì: Se del b£m niilodd tua scrivere tm. 
no ampia felle le parecchie oraiioni, delle quali alcune si stamparono in 
varie occasioni, lo scrino, clic ora per la prima volto ei pubblica, confer- 
me™, a mio avviso, il dalo giodiiio .... Egli miro comprende il Hello 
- ■■ e se falla è segno che prima di 
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BARTOLOMMEO GERA 

©a ring» (•) 



l'Iorio nel 12!)!». il Patriarca Raimondo della Torre il Pontefice 
Bonifazio Vili., rejetta ta nomina d mi Corrado fatta .la' Canonici, 
sceglieva all' arduo rodimeli lo della Chiesa Aipiilejcse Pietro Cerio, 
o Gera, non si consentono gli Scrittori, se di Ferentino noli" Umbria, 
se di Capila, o Genovese, uomo già olire negli anni, segnalatosi 
neh' Episcopato per magnanimi fatti, per importanza A' impieghi 
diversi, in clic mostrò gran potenza di mente, somma energia di 
volere, e scaltrezza negli avvedimenti politici: legato egli a' re 
potentissimi in all'ari difficili, reggitore e pacificatore della turbolenta 
Romagna, ritnni.ii.iln indi' oUicdii'oza alla sede Apostolici. 

Narrasi, clic venuto nel Friuli menasse con seco due nipoti 
Nicola e Pietro; che il primo non vi si fermasse gran fatto vinto 



I. ' D' bo" uraLiiB f bliiia'ijiitiriltii ° bario lo in meo (leni dello Vedovo di Fellre 

( , „■..„■,' i.ii^^.i. IÌ......I... ii /iti 

fusilli, ni|,uli. r.uiilili.Ml.i n.lle ..l.iiiij i' il.il Cailnu.i Ki l'.idova liti l(563- 

II. Vi jiifl insinui il; ime, ilriuc- ili rara I lu. ir tli-l V,:,ci,v.r mi-, kainiti che un ami. 

Io ini .1 irm iWla rjfiililrv/a uVI -ij;. Iì.hIi, Lumai, lii-ra di Cunirgliaiiu. 

III. libila moria .li l-. iiic'-ld li," i u ;.lI l i:ì. i: il, !:;, alua storia riure (li telilo tose. 

ilei p. Cu.LriBii. 

IV. Di jilir carie i: mi; mi uri a m.-c. Iiiri.iir.ini [la Slcuii^r.ur li e vate ndi sjimo An- 

gelo alunaii ili rdui.-, CiiiKiiiiru e Cani- e Ili e re in narrila Curia Vescovile. 

V. IV un dm- ai, k, imi:. Hall.; dall' Aitliivio Veicolile di Ceueda. 

VI. D' mia telluri scrittami dall' ilhulre Ab. .tuono Pirona l'iol. nel Liceo di 

Udine. 

VII. beli' Albci 
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dal denaro di Gerardo da Camino, traditogli Sacile, data con ciò 
origine ad una Gerissi ma guerra, riparatosi in patria; più fuga che 
ritorno; I' altro si rimanesse collo Zio, ne racogliesse 1' eredità, 
piantasse*!, secondo il Nicolctti, nella Carniola.: secondo altri nella 
Cargna, nelForno superiore, d'onde poi trapassasse nel vicino 
Cadore. Per me, soscrivo ni Kicolctti, scrittore antico egli della 
vita del Gerio, come dì più altri Patriarchi Aquilejesi, testificante, 
che a' suoi di pure Insitissima nelle lettere, e noli' armi splendeva 
la Casa Cera tra i Castellani di quella regione Germanica ; tuttavia 
non so indurmi a rioegare del tutto I' altra opinione, molte le 
ragioni, che mi ritengono, due le principalissiine: gli acquisti Tutti 
dui Patriarca nei l'orni Superiori, testimonio il de Rubeis ne' Mo- 
numenti, e il biniti; e un documento autentico ilei 4515, die 
apertamente mi nomina un Vittore q. Giacomo di Biasio dai Forni 
Superiori trapiantatosi in quella parte più alta del Cadore cono- 
sciuta nella denominazione di Comelico. non inverosimile adunque, 
nò strano, che se non Pietro, alcuno de' suoi, o Tigli, o nipoti 
passasse dalla Carniola nei Forni sui beni redati dal Patriarca, e 
piaciutosi nel ciclo, nel sole, nel clima, nella lingua, negli usi 
d' Italia, quivi fermasse le stanne. Se ciò avvenisse, e quando, nulla 
negli antichi ricordi; nulla pure del tempo, in che dai Forni 
traslocossi nel Cadore quel Vittor Gera, che nominammo; solo ne 
fanno certi, che nel -H94, allargato il censo paterno, cresciuto di 
ricchezze, e di potenza entrava consorte nei boschi di Dante, sicu- 
to indi ciò, eli' assai prima vi abitasse. 

Ala, o si fregiassero nella nobiltà doli' origine scendendo per 
lungo ordine dai nepoti del Patriarca, o se la guadagnassero colle 
esercitate virtù, e con splendidi fatti in prò della Patria, i Gera 
non la sbugiardarono giammai : moltissimi fra essi, che in ogni 
tempo levaronsi in fama per altezza di animo, per potenza d' in- 
gegno, per sodezza, e varietà di dottrina, per mitezza e bontà 
di costumi. Noi, intralasciati più altri, ricorderemo un fìartolommeo 
insigne per pietà, per cultura di lettere, per attività maravtgliosa : 
Console in patria, nunzio per essa al Veneto Senato, di niente si 
sollecito, quanto di giovarla: un Giovanni in tunta estimazione de' 
Cadorini per I' integrità della vita, per la civile sapienza, per la 
filosofìa, di cui era pieno la mente, c il petto, che dcnontinaronlo 
il Catone e il Scnrca rrdkivn. 

Quegli però, che sopra tutti sembraci degno di special ricor- 
danza, è Jacn/ia padre a quel lìartolommeo, di cui abbiam preso 
a dare la vita. Piato nel fòGU in Candide, sortilo un ingegno per- 
spicacissimo, confidato iliii panimi ad .iliilissirni institutnri, nccupossi 
ÌDdefesso ncll' opera dejjli studi, erudissi in ogni maniera di lettere, 



nella poesia, «oli 1 oratoria, nelle leggi, e più, che in altro, nelle 
storielle antichità: narrano che giovane ancora ei sapesse <ii tutto, 
c tiene. Escita dalle scuole, e rimessossi in patria, lutelnuiie le 
franchigie, conservolle i privilegi; diche rimeritatalo quella co' prin- 
«i pulissi mi ufficj, ed impieghi: non lucrosi questi, ma per gran 
maniera onorevoli- Visse ottantanno anni, morto in Venezia nel 
nella benevolenza ili tutti non con altra appellazione indicano- 
lo che di=; Occhio del Cadore di Padre della Patria-, di rado in- 
grato il popolo a chi merita dì lui-, sempre equo, o vituperi, od esalti. 

Economo del censo redato dagli avi, quantunque ahbondassegli 
a vivere agiatamente, in breve lo crebbe si, che in patria niuno 
più ricco di lui. Hnn perciò gli venne biasimo ; splendido egli al- 
l' uopo, magnifico, liberale: oltre di che non avarizia 1' economia; 
vizio q nel la affratellante si colla grctezza, ingenerato re agl'infetti 
di vitupero, e d' infamia: virtù questa, uè lieve , Indatissima in chi 
la costuma. Sempre pessimo reggitore del pubblico, chi non am- 
ministra il proprio a legge economica; né mai scarsa di questi 
pessimi la semente. 

Ebbe sei figliuoli, cinque da Elisabetta de' Ceselli ragguardevole 
matrona Tirolese, nata in Santacroce della Valsugaoa; il sesto da Livia 
di Gaspare Nardci, famiglia per qne' tempi illustre, e doviziosa in Do- 
raegge, cui mortagli Elisabetta nel 1fi05 erasi disposato. Splendidissi- 
mi essi per eleganza di forme, vigoria di membra, indole ingenua, al- 
tezza d'intelletto, posevi ogni studio e sollecitudine, a che sin dall'in- 
fanzia formassersi alla virtù; invigilatane la condotta, edilìcavali nei 
propri csempj, git tava negli animi ancor tenerclli la semente della re- 
ligiosa e civile sapienza, non lusingatili mai per soverchie indulgenze, 
persuaso, che l'educazione si domestica, che pubblica, se molle, infem- 
minisce, e fiacca gli animi più generosi. Cresciuti in età , altognlli, non 
perdonato a dispendj ne' principali Istituti della Germania, e dell' Ita- 
lia: quivi nella disciplina di valenti professori s'ingentilissero ne'co- 
stumi, e si nelle lettere. Terminati gli studj consueti ue'gìnnasj, raccol- 
tisi in grembo alla famiglia, narrasi, eh' egli loro parlasse cosi: 

« Figlinoti miei, pegni dolcissimi dell' amor mio! esciti dai Col- 
legi, in che vi allogai, forniti con onore i primi studj, ci fa ci' uopo 
vi risolviate in quale professione, e stalo meglio vi talenti vivere 
la vita; l' età, In che siete, vel consente, anzi lo vuole. Non lieve 
la scelta, a che v' esorto, ma grande, importantissima: da essa la 
vostra, o felicità, o infelicità e nella vita presente, e in quella 
ehe> v' attende oltre il sepolcro. Miseri voi, se in affare sì decisivo 
isbagliastc! nè ciò ponto impossibile; poveri voi d' esperienza, e si 
di senno, nel dominio della fantasia, che vi agita, e scalda; non 
chiusi alle speranze, non alle illusioni, che allettano, infiammano, 
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rapiscono ta gioventù. Impani ci bisogna, chi; alcun vi guidi, vi 
cornigli, v' illumini ; e chi meglio e con più cuore il potrebbe ilei 
p.idre vostro? Uditelo perciò; raccogliete nel!' animo i suoi avvisi, 
e seguiteli; seguendoli non avverrà giammai, che mordavi il pen- 
timento, sema posa vi slrnzj, e vi contristi. » 

ìi I giovani per consueto mettono assai di fidanza nella fortuna: 
ina voi o figliuoli, non appellatevi alcun benefizio da lei: che a 
niuno essa mai pnrgosi intera, con ninno s' a ;i domestica ; tollera 
che la s' inviti, non tollera che la si pigli. A quanti non falli le 
promesse? quanti non traboccò nel profondo? Instabili le ricchezze, 
al paro di queste, se non più, 1' età., che vi ride: amliìduc ad 
immagine della rosa aspre ili spine, ambedue di facil dilegno; e 
male a voi, su per esse vi stimaste felici! Agevole che i giovani, 
se ricebi si sfrenino a licenza; agevole die montati in superbia, 
smenticato ogni debito, conculcata ogni virtù, si reputino licito 
ogni libito, tradotta in azione quella massima neflanda: palmi 
impunemente 'lai riechi agni eota, niente loro vietato: il diritto 
questo delle beslie e degli infami, che più alle bestie assomiglian- 
si, i tiranni.» 

"Figlinoli miei! Si reggavi Iddio, c 'I santo suo lume, che non 
rompiate giammai a tanta, e sì brutale enormezza: incorrereste nel- 
1' odio, e nella esecrazione degli uomini, vi coprireste d' infamia. 
Il giusto e 1' onesto sia in ogni tempo la regola delle vostre azioni : 
cosi le insane cupidigie, c le cieche immoderanze ne vi soggio- 
gheranno I' animo, nè guasterannovi il fior de' costumi, olia" è 
bella, onorata, e santa la vita. Foncte per uno stante, che con- 
cedendo agi' impeti ciechi di più cicchi desiderj isfuggiatc il morso 
c la censura degli uomini: ma isfuggirete voi al duro gindicin 
di Chi veglia dall' alto 1* umana famiglia? Pensate, eh' Egli, se 
tollera f umane nequizie, nonio tollera sempre: varcato il sugno, 
le fulmina, e punisce d' inesorabile, e severa vendetta. 

ii Non lasciatevi allcttare agli onori e alla gloria ; quanto essi 
desiabili, altrettanto incerti: che in sulla terra si presto al fuggire ? 
niente: oltre a ciò nell'età, in che siole, quale diritto avete voi 
alla gloria, quale agli onori? brillano essi, e a cupidi si rivelano 
da loco altissimo, a cui non si sale, che per aspri ginepraj, e rove- 
ti, molte le difficoltà, gravi le fatiche, vincenti spesso i più indomiti 
e ostinati; laro chi vi giunga, chi si cinga l'agognata corona. » 

« Non patite che v' entrino in casa, meno poi che vi lodino 
certi furbi, e versipelli, che voi stessi riputereste turpissimo il 
lodare: abbietti, codardi, mnUaui, presti agi' inganni, alle menzogne, 
alle malizie, ingegnosi al blandire, all' adulare, nasconderà nuovi 
il vero, vi daranno meriti, e vanti, che non avete; magnifiche ranno vi 
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del poco che fate, del molto, che non fate, non per amore, dì voi , 
ma di se, non studiosi della vostra fama, ma del vostro oro, e 
delle vostre mense. " 

"Voi forse direte: Padre procacciateci quello, che tarili conse- 
guono a' loro figliuoli: un posto nelle corti de' grandi = il farei, 
se un pessimo mi Tossi io, e voi non figliuoli ma nemici, di cui 
avessi ferma la vendetta. Credetemi , o figliuoli; non vidi, che 
lontano le corti dei grandi; né potrei farvi sì gran male, che non 
fosse peggio l'allogarvi in (incile ; infiniti. i pericoli a chi s' aru- 
bata entro al loro fango, strani gli accidenti; rivalità, insidie, odj, 
soppianti, menzogne, invidie, spregi, vituperj; raro, chi d' una vita- 
spesa negli ossequj, nelle villezze, nelle superbie, nelle pecoragini 
non raccolga amaritudini, lagrime, pentimenti, rimorsi. Chi prevale 
in malizia, e meglio perfidia, più ingraziasi il sire, e più levasi in 
altezza: a cosini i gradi, le onorificenze, i tesori. Sfa ciò, eh' è 
pessimo, non pietà nelle corti, non bontà di costume, non religioni': 
siipocrisie,simulazioni, tradimenti, miscredenza, lascivie, sccllcrunze, 
infamità d' ogni natura: non fatte esse pegli onesti e pei buoni." 

>' llavvi un altro male fra gli uomini : la smodata fame deli' oro. 
Infelice, chi studia, e s' ange, e smania e si martira in rammassar 
ricchezze, simile a chi ondeggia continuo tra i venti, e la tempesta, 
trema di tutto; il sonno gli fugge dagli occhi , la pace dal cuore. 
Più tranquilla nella mediocrità la vita, manco esposta al morso 
de' calunniosi, e degl' invidi. Molti pericoli nelle molte ricchezze: 
raro che il fisco non mettavi!' unghie, il principe il dente; raro 
che non isfumino ne' garbugli del foro, non tornino in pcrnicie 
agli credi: fon'ana esse di litigi, di ozj, di mollezze, di lascivie, 
di forseunataggini. » 

'< Lungi anche da voi ogni fasto, ogni lusso di vesti. Contenti 
al 'pianto basta al decoro, al quanto richiede in voi la condizione 
della famiglia, e 1' ingentilito costume, non cercate di più, date 
prova di animo moderato, piacetevi anzi nella modestia: questa 
1' ornamento più hello di giovani igenui, e generosi: a chi am- 
bisce distinguersi dalla plebe, e non ha di che, il lussuriare in gale, 
in eleganze, in ricchi abigliamcnti. Quanta non sarebbe la mia gioja, 
se udissi dirmi; Padre avventurato! non la preziosità delle vesti, 
ma le virtù, in elle s' ornano, levano gran tratto sopra del volgo i 
figli tuoi! n 

" ?ion invidiale ai grandi gli eccelsi palagi , non i tappeti di 
Tiro, non le suppellettili alla regale: se disdegnosi della mediocrità, 
in che posevi Iddio, .verrete nel dispetto di tutti, vi schiuderete 
una fonte di amoritudini. Ditemi: Ì calzari d' Ercole s' acconcereb- 
bero essi a' pigmei? no certo: per simile, neanco a picciol corpo 
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i vasti palagi. Guantate agli uccelli: tale fabbricami il nido, che 
basii a lor nati, e non piti. Le infermi tadi, e le sventure egual- 
mente, clic l' umili case, percuotono le roccia?, c gli alti palagi: 
non schermo, che liasti, la porpora, c l'oro, in che splendono. » 

u Fin <|iia udiste da me, che avete a fuggir*; udite ora, che 
dovete fare. Provvedete, o figliuoli, a voi stessi; deliberatevi a quel 
genere di vita, cui meglio vi sentite inchinati: a questa conformi 
le occupazioni, le fatiche, e gli stndj. Non v' impongo la scelta, 
che tanta non mi lice: sta essa nel vostro arbitrio: rammenta- 
tevi soio, che se fosse di perfezione e di virtù', somma nel padre 
vostro sarebbe 1' esultanza, non comune la gloria. E iir che potrer 
meglio io piacermi, in che gloriarmi, che nella pietà, nella virtù, 
e nella vita incolpevole de' figli mici ì Ma qualunque sia la vostra 1 
risoliwionc, tenete per fermo, che il padre, la famiglia, la patria- 
aspettano molto da voi: io certo non sosterrò mai, che siate oziosi, 
e superbi, e di nessuna utilità alla patria vostra:; meno poi irri- 
verenti verso Udio, grande il debito, che a lui vi strigne-, molli 
ì doni, di che vi cumulo. La scelta dunque , a «he verrete, sug- 
gellisi nell'approvazione divina, cioè sia tale, che se ne piaccia 
Iddio, e se ne vantaggi la patria, che dopo Iddio, dovete amare al 
paro, che voi stessi. Trattasi, come vedete, di cosa' di gran- momen- 
to; a non fallare uopo è di preghiera, perchè andate, o figliuo- 
li, e chiedete a Dio, ed ci v' insegnerà la via, in- clic sarà piacer 
suo eh' entriate, n 

Mirabile ne' figliuoli I' elTetto fl"i queste esortazioni; di molto 
accorgimento. A' egregia indole, c tranquilla ne compresero la ve- 
rità, e 1' importanza, si resero a paterni consigli, non tardarono 
a dichiararsi ; Francesco e Giovanni per la vita- laicale, tin altro 
Giovanni e Leonardo per la cenobitica, nel venerando Istituto' de' 
Cappuccini: Bartolomeo, e piò tardi Fortunato entrarono nei Clero- 
Secolare. 

Bartolommen adunque già escito dal ginnasta, non contando, 
che sedici anni, bello della persona, assai più dell' animo, gentile 
nel tratto, ma grave ne' costumi, di pronto, e perspicace ingegno, 
elettosi lo stalo ecclesiastico, in Udine, principali ss ima città del 
Friuli, seggio in quel tempo dell' Aqnilejcse Patriarca, nel Settembre 
ilei 1618. veniva assunto fra i Chcrici. Non precoce, nè' inconsi- 
derata nel giovane questa risoluzione: ammonito egli dal padre, 
ajutatósi nel consiglio de' prudenti, prostrato nella preghiera, avea 
supplicato lo Spirito lo confortasse F.i, che ove più vuole, spira, 
alla scelta, gli mostrasse la via elle dovesse percorrere. Nè fallivagli 
de' suoi lumi Iddio: prova non dubbia, che non dalla carne c dal 
sangue, ma da lui era la chiamata entro al Santuario, la vita presa 



Digitized by Google 



17 

incontanente a vivere a legge chierlcale: domestici, e vicini, iti- 
siilutori e maestri niente più osservarono, niente ebbero Del chericu 
Cera a rimproverare di puerile, niente, che sapesse di mondo: 
umile, contegnoso, modesto, assillili ricali snnlj ; perciò nell' ammi- 
razione de* condiscepoli, in pregio a (pianti Io conoscevano. 

Lietissimo della scelta, convinto non bastare la pietà, a che un 
Sacerdote riesca utile, e venerando ai popoli, ma chiedersi pura 
la scienza, studiate lettere e: reehe, e latine nella capitale della Stiii;t, 
passava a fornire 1 rimanenti studj nell' accademia Palavina in «ran- 
de rinomanza fra quante fiorissero di quo' tempi in Italia, e fuori : 
in gran numero quivi la gioventù accorrenlc dall'Italiche terre; Bore 
d* insegno, e reputalissimi per profondità e varietà di sapere, pie 
eccellenza di scritti i chiamati dal Veneto Senato ad ammaestrar Ili 
sì in divinila, si nelle filosofiche e legali dottrine. Quivi entrato egli 
animosamente negli studj non sgntnentavasi dell' arditili loro, piacessi 
nelle pili difficili questioni, non fermavasi alla superficialità, come 
dai più si costerna, speculatore robusto vi si internava, approfnn- 
davale : in queste applicazioni il giorno, in queste impiegava assai 
della notte, non cessando, se non comprese per forma che appieno 
padroneggi a ss e le. E quanto bene ei le padroneggiasse, mostrolln, 
quando nella scuola, come trovai nei ricordi di queir età, ei so- 
lo tra i molti condiscepoli oso levarsi contro 11 Creme-nini: il fatto, 
se prova l' ingegno del giovane Gera, uè onora pure In dottrina 
e la fede. 

Cesare Cremonini , per il molto sapere , in che or navali, era 
per qn e* tempi in gran nominanza: pneta egli, oratore, filosofo, 
nell' estimazione non solo de' privati, ma de' principi ancora, e 
de' regi, questi massime ricorrenti a lui, quasi ad oracolo, per 
consiglio nelle cose più ardue, e difficili, compensandolo, non col 
dargli il loro, ma col voler essi il suo ritratto, ad ornamento delle 
stanze regali. ( 'l'imboschi Voi. VII. p. II. pag. 590. ) Maestro prin- 
cipalissimo in filosofia nell' Università Patatavina, più amico ad 
Aristotile, che al vero, fccesi sostenitore di false dottrine: non 
diritto il suo discorso sul Fato, non soli' esistenza del mondo, 
sali' immortalità dell* anima, insegnando non potersi essa per uma- 
ni argomenti dimostrare ; concludendo, che tutto 1' nomo risol- 
verebbesi io polve, niente di lui vivrebbe oltre la tomba! Barto- 
lommeo, che frequenta vane la scuola, udito a che funestissime 
sentenze trascorresse il maestro , sdegnato che gli togliesse la spe- 
ranza di vivere immortale, unico soave conforto a chi tribola per 
la gran selva dell' umane miserie, ei solo fra tanti levossi sullo 
stante a confutarlo: attoniti per tanto coraggio i compagni, più 
per le sode .ragioni, per le prove, e si per V arte e la_vigoria. 
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onde le svolse a fulminare le temerarie dottrine. Se indispetissesi 
il professore, non è a dirsi: cert'c, che non diessi per vinto, 
troppa la vergogna, se re nd ossesi a un discepolo. Il quale fermi) 
nelle verità, eli' era sorto a diffondere, forte nella propria con- 
vinzione, eh' il torto Tosse del maestro, il p parecchia vasi a portar la 
questione negli occhi del pubblico: esso fosse giudice tra il Cre- 
monini e lui : e 1' avrebbe fatto, se i patrizj riformatori degli studj 
paurosi di che ne conseguirebbe, non avellergli imposto silenzio. 

Ordinato Sacerdote noli* aprile del i(i'2S, celebrata a tre di 
Maggio in Candide, con sensi di tenera pietà, senza strepito, c 
pompa di musiche, e di conviti, la prima Messa; compiuti gli 
studj, conseguita in divinità, e in leggi la laurea nel -1(129-, nel- 
I' anno appresso, consentendoglielo il padre, incarnava il disegno 
assai prima formalo di recarsi iteli' eterna città : quivi la gloria 
delle Apostoliche tombe, quivi il seggio pontificale, quivi la con- 
greganti de' pifi nobili ingegni, di che s' onorassero le Italiche 
terre. Reggca di quo' di la Chiesa Urbano Vili., già Matteo Bar- 
berini di antico casato Fiorentino, uomo, in cui, se grande la 
pietà, non minori erano la modestia, e la dolcezza; largo di pro- 
tezione, e di premj a quanti segnalasse™ per ingegno, e per let- 
tere, letterato ci medesimo, e assai perito nel greco, detto perciò 
Ape Attica: nobilissimi pregi, se non oscuratali una macchia; il 
troppo amore, in che ebbe i nipoti. Urbano conosciuto il valente 
giovane, ch'era il Gcra, piacquesi sopra modo di lui; né paru to- 
gli degno che rimancssesi in condizione privata chi all' integrità 
delia vita in fresca ctade congiungeva un senno maturo, ad un 
nnn mediocre sapere una singolare prudenza, conler ivagli il Ca- 
nonicato Teologale vacante nella Cattedrale di Verona: il primo 
grado questo a qucll' alto candelabro, da cui poscia quasi stella 
mattutina fulgerchhe a edifica/ione, e guida de' popoli. 

Lasciati in Roma non dublij argomenti del suo molto sapere , 
che il farebbero all' uopo ricordare, correndo l'Autunno del 1G30. 
rotti gl'indugi, rientrava nel Veneto, mettessi al posto comparti- 
logli in Verona, dove con tanta modestia, e tale moderazione e 
prudenza si comportò ne' col leghi, che si guadagnò subitamente 
gli animi, e la slima di tutti; del clic poco appresso dicrongli 
una prova solenne. Conciosiacclié vedovata la Chiesa Veronese del 
snn pastore in Alberto Valerio, miseramente ucciso dalla pestifera 
lue, clic le storie denominano il gran con /agio, esalatosi dal lai- 
dume schifosissimo .delle genti imperiali per la Valtellina calate 
all' occupazione di Mantova, disseminatosi largamente intorno, stre- 
mate di popolo, e fatte per essa quasi un deserto le città Lom- 
barde, e le Veneto, persico della remola Toscana ; il Capitolo astretto 



a scegliere chi nella vedovanza la refesse, pose immantinente gli 
ocelli sul Gero, e a lui, henchè il più giovane di tutti, confidava 
quel!' importantissima ufficio. Ned ebbe a pentirsi della scelta : 
compiutisi ila lui i difficili c svariati doveri, che vi sono uniti, 
eon generale contentezza, ricompensatone 1' anno dopo (IfiS'J.) 
col pingue Beneficio Arcipretale dell' Isola Porcareccia da Marco 
Giustiniani ridi' Episcopato Veronese succeduto al Valerio. 

Toltosi perciò Bartolommco alla noja de' garbugli curiali, 
raccoltosi nella commessasi parrocchia, dividea quivi la vita tra le 
pastorali sollecitudini, e il aravo studio de' libri santi, se non il 
solo, il principalissimo richiesto in un Sacerdote: non requie a lui, 
ne ozio beato, non fonte di turpissimi lucri, non pascolo a* vizj 
1' eredità di Cristo. Ma non fu lasciato a lungo in quella solitu- 
dine: rivelatasi per quel breve reggimento della Diocesi Veronese 
la molta sua perizia nel maneggio degli affari, corsone per la Ve- 
nezia il grido, Marcantonio lìragadinn Vescovo di Ccneda chiama- 
vaio a se, confidavagli con mandato del 1. Febbrajo KÌ33. il go- 
verno della Diocesi: ne fungesse egli in ogni cosa le veci, appli- 
catesi sopra lutto alle questioni più gravi, e intricale, giudicasse 
le cause non tanto Ecclesiastiche, ma criminali ancora e civili. 
Resosi all' onorevole invito, a dì undici del mese medesimo reca- 
tosi sottcsso la Loggia del Comunale palagio, seduto nel tribunale 
consueto giurava nella presenza del popolo l'osservanza del Cr- 
nedese Statuto; instando a che giurasse Giorgio Graziani, Antonio 
l'asari, Gregorio Bastami, Pieiro Bardini , dal Consiglio della 
Città per questo a lui deputati. Piacqucmi notare codeste partico- 
larità, onde si vegga, che non sono trovati, c glorie solamente 
de! senno moderno le Costituzioni, e le Carte: tale quel Cenedese 
Statuto, contenente esso le franchigie, e liheftà de' cittadini, e gli 
ordinamenti, a legge de' quali fino da remotissimi tempi erano dai 
Vescovi, cui spettava il temporale dominio, o per se, o pe' loro 
Vicai j governati. Sapientissimi i Principi antichi : contenti alla re- 
galia, e ai foderi consentivano alle Comunità, clic non frenate da 
incommode tutele, a regola de' patij Statuti amministrassero le 
proprietà Comunali, deliberassero in libero Consiglio intorno a' 
proprj interessi, provvedessero da se nelle guise più acconce a 
quanto bisognasse: perciò più tranquilli i popoli , ehc di SO più 
occupati, ne queteranno, finché non riabbiano quanto ha loro tolto 
1' improvvida politica degli ultimi tempi. 

Bartolommco non funse, che pochi mesi il Vicariato nel Ce- 
rtose, richiamato dal proprio Vescovo a Verrina moltcin lui le ragioni 
del richiamarlo, di tutte principalissima il bisogno di ehi In api- 
tasse di consiglio e di lumi, gli tosse guida, e sostegno nelle difficoltà. 
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nelle contese, nelle amarezze, ond' era travagliato: spentosi nella 
Teutonica lue, che già ricordammo, il più degli Ecclesiastici Ve- 
rxiesi, de' pochi rimasti ninno Torsi 1 , clic per senno, 0 per animo 
p 'lesse giovarlo. Tutto infatti applicassi egli .V servi pi di lui : cnm- 
I uste lediscordic, scemategli le amaritudini, riguadasnatinc gli ani- 
mi, gli rendei p : ù agevole, e dolce 1' ardua opera del ministero Epi- 
scopale. Ne smenlicava frattanto la sua cara parrocchia, dimorati- 
tfsi in essa (pici più, che dal Vescovo eragli consentito: solleciti! 
della greggia, tenero di lei pasceala della parola, edifica vai a 
dell'esempio: non tribolato, non bisognoso, cui non soccorresse 
con ajuio di consigli, e se questi non bastassero, di pietose e non 
chiesto larghezze, il che spessissimo interveniva! perciò da' par- 
rocchiani ricambiato di amore, di gratitudine, di riverenza. Ln 
qua) cosa parve manifesta il di, in che sparsasi la novella, che 
sarebbesi da loro dipartito per sempre: mestizia e lutto universale 
in quel di, rattemperalo solo in parte dalla promessa, che tale ci 
loro preporrebbe allo spiritual reggimento, che male s' avvedessero 
del cambio. Sollecitato dal Patriarca di Venezia Francesca Morosini 
a porre le stanze in quella insigne Metropoli, offertogli a che non 
si negasse, il Vicariato perpetuo di S. Bartolommco; mostratogli 
anche, eli' ;i«;]ì medio quivi, che dov" era, deli' i>[ier;ì .sua gio- 
verebbe la Chiesa, ci, consenziente il Giustiniani, ceduta la cura 
parrocchiale della Porcareccia al minor de' suoi fratelli, Fortunato, 
Sacerdote a lui non inferiore nella vigoria della mente, nella ge- 
nerosità dell' animo, nella bontà della vita vi si rendeva ne' prin- 
cipi del ■1(547. Venezia infatti fu, direni così; il teatro, in cui 
Bartolommco parve del tutto il Sommo uomo, eh' egli era: tanto 
I' ingegno in lui, Unta la perizia nelle legai, e la dottrina, tanta 
la modsstia, la soavità del costume, la pietà, la virtù, che rapi 
nell' ammirazione di se Ecclesiastici e laici, le schiatte medìancdcl 
popolo, c le illustri de' non facili patrizj. Pievano in S. Barto- 
lommeo, Auditore principalissimo del Patriarca, Arbitro in non so 
che questione suscitatasi nel ^Gi9. fra questi, e il suo Clero, as- 
sunto nel 1655 alla dignità Ji Vicario Ceneraio, nel concedutogli 
reggimento si della parrocchia, sì della Diocesi ncll' addossatagli 
decisione delle cause Ecclcsiasticho anche le più ardue, c avviluppate, 
ressesi se non con singolare, certo con assai rara moderanza 
<T animo, tennesi stretto alle infallibili norme dell' eqiiitnde, e della 
giustiziai promosse per lui le ragioni della fede e del culto: ninno 
o buono, o malvagio ributtato, niuno inesaudito, eguale egli con 
tutti, eloquente, persuasivo, innacessibile alle corruzioni, tutti sa- 
tisfatti ne' suoi consigli o giudiej, benché severi; perchè procla- 
mato una n ima mente : V (templare de' reggenti. Raccoltosi dalla 



Digitized by Google 



storia un giudicio si solenne della gratitudine, e giustizia di tuli') 
un popolo, Iramandavalo ai posteri, non per alcuno di que' ili 
sbugiardato, anzi pe' fatti, che seguirono, raffermato: destinalo 
egli giudice in cause intricatissime, e assai delicate, quelle de' Cardi- 
nali; ei fra tanti, di che pur abbondava 1* belila Metropoli, illuslri 
per senno, c sapienza politica, eletto dal Senato Oratore a Papa 
Innocenzo decimo di questo nome per affari importantissimi: quali 
non sono precisamente indicati, ma a quello, che pare, la nomina 
alle sedi Episcopali, clic vacassero nel dominio de' \cneti. 

Avea Innocenzo nel 4G52. latto conoscere al Senato voler egli 
disporre a suo beneplacito delle sedi vacanti, e indipendentemente 
da lui conferirle a chi più gli piacesse: non un usurpo questo, 
non un arbitrio, sì un diritto di quella suprema autorità, nella 
quale era investito: consentitogli, la Sedia Apostolica avrebbe fatto 
un guadagno non lieve, nè indiferentc; negatogli, nel niego un 
motivo a ritenersi i sussidj , onde allora bisognava la Veneziana 
Repubblica in ostinatissima guerra col Turco per la possessione 
di Candia. Avvedutasi essa del laccio, a che la si volea pigliare, 
nè del tutto consentissi al Pontefice, tic del tutto negossi. ~ Con- 
sigliata dai tempi, che le corrcan tristi, e dilTcili, a dissimulare 
1' onta fatta a' prnprj diritti, limitavasi a chiedere, che la nomi- 
na alle Episcopali Sedi vacanti ne' suoi Stati, facesscsi pure , poi- 
ché ei si volea, nel Concistoro, ma da' Cardinali che le apparto 
Devino per sudditanza ed origine: in questo si consentirebbe, in 
altro non mai. Modestissime queste rappresentanze, ma Innocenzo 
non vi badò più che tanto: data poco appresso a quattro Cardi- 
nali stranieri la facoltà di scegliere, e proporre per quattro Chiese 
del Veneto le persone, che fossero in lor piacimento, dissentitasi viva- 
mente a questo fatto la Repubblica, e levatasi contro con l' energia a lei 
consueta, non quetossi, ebe pe' buoni Uflizj del Nunzio Apostolico: 
certificata, che il consentimento di lei indurrebbe il Pontefice ad 
ajutarla co' sforzi, che potesse, maggiori, deliberava di rendersi 
per questa volta sola; cessava dalle fatte opposizioni, se non che 
vane le promesse del Nunzio; vano il lusingarsi della Repubblica, 
che Papa Innocenzo grato all' usatagli condiscendenza, divo Itosi 
dal suo proposito, la trattasse con maggiori riguardi, che vacate 
altre due Chiese, a provederle non tenne altra via dall' indicata, 
rifece il già fatto. Leso ne' suoi diritti, punto per l' insolita forma, 
per I' ostinatezza del Pontefice, per le fallitegli promesse, il Senato di- 
chiarava, che agli eletti per tal guisa non darebbe unquemai il posses- 
so; niuno tanto, che lo smovesse dalle prese risoluzioni, fermo esso ed 
inconcusso nelle medesime: che varrebbe loro il beneplacito ponli- 
Ccalc, se proibiti dall' entrare nello Chiese, cui furono prepositi ? 



E con cift più, che all' altro, intendeva ad isforzar il Pontefice, e 
piegarlo ;i quelle concessioni, a clic per allora sarchiasi slato con- 
tento. Ma niente ottenne di quanto sperava: perciocché il Ponte- 
fice, intesa quella protesta, qualificatala un' inobbedienzn all' Apo- 
stolica Sedia, pili die prima ostinassi ne' suoi proponimenti. Onde 
il Senato volendo pure, se non in tutto, in parte almeno riuscir 
vincitore da questa lotta, deliberò di ricorrere al maneggio: espe- 
diente questo, che se non mai di rado fallisce, purché noi trattino 
gl' inetti. Al che lo confortavano le notizie di Roma: portavano 
esse spiaciute a' più assonati de' Cardinali quelle contese, spiacciuie 
le forme dal Pontefice adoperate col Senato, assai più le ostinatez- 
ze, essersene querelati con lui stesso; meglio, e più onorevole, se 
I' ajutassc a salvar Candia, quell' Isola tanto illustre dall' armi di 
Maometto, che se durasse nel contrastargli quo' diritti, che sempre 
esercitò, non mai contesigli da suoi Antecessori. Itompea quindi 
gl' indugi, elegeva a tal uopo un oratore: caduta la scelta sul Gora, 
varie le cagioni, perchè lo anteponesse altrui, principe la scienza 
del giure, in cui se molti I* eguagliavano, niuno il superava. Bar- 
tolomeo chiaritosi dello stato, a che si erano condotte le cose, mu- 
nito delle opportune istruzione, incaminavasi alla volta dell' eterna 
Città (f(S">3.), non vi »i lignea sconosciuto: nella memoria quivi; e 
Dell' estimazione di molli, massime de' Barberini, entrati di que' 
giorni ne' favori del Papa; vaiutosi dell' opera loro, riuseia in questo 
accomodamento: alla Chiesa Veronese, se vacante, nominasse il 
Papa; all' altre tutte, schiusane niuna, il Cardinal Oltoboni. Il Se- 
nato allegrava*! nelle novelle dell' accomodamento, assai più nella 
speranza, che colle differenze tolti pure fossero i motivi, po' quali 
Innocenzo ncgavasili i sussidj, di che bisognava per la guerra di 
£anilia, ma in questo assai male s' appose: negli arbitrj egli della 
Cognata, una femmina intrigante, e superba, studiosissimo dell' in- 
grandimento de'nepoti, empiendone gli scrigni, allargandone il censo, 
concedeva alla travagliata Repubblica, levasse una decima sul Clero 
de' proprj Stali, duemila uomini nella Romagna, ricusato ogni 
altro soccorso: di maggior pondo ne 1 suoi anelli, e pensieri 1' in- 
cremento della Casa, che gl' interessi della Cristianità, che Venezia, 
Candia, e Maometto. 

11 Gora fornita la missione, di cui era stato incaricato, ricon- 
ducevasi senza indugio nel!' augusta Metropoli dei Veneti, rioccu- 
pavasi con 1' alacrità consueta nelle sollecitudini del parrocchial 
ministero, nelle gravi incumbenze de' confidatigli ufhV.j : non inor- 
goglito per la fiducia in lui posta dal Senato, non scematasi per 
ciò la modestia, non la solerzia, non la pietà; equanime egli sem- 
pre, superiore alle umane lusingheric, non superato da esse: proprio 



di citi ha scarsa In mente , c povero il cuore il mutare , se pi i 
sorrida la fortuna, se vengasi sulle lingue, e Dell' onoranza ilei popoli. 

Noi siamo si corsi nel racconto, che già tocchiamo i tempi 
stabiliti nel divino consiglio un'esaltazione del Gera; esaltazione, 
se veri i contemporanei ricordi, a lui medesimo indicata innanzi, 
che avvenisse. Marco Maremoti! Vicentino celebre a (|ue* di per dot- 
trina, c cariche sostenute ; professore di leggi canoniche nella pata- 
vina Accademia, e in pari tempo Canonico, e Vicario Generale del 
Vescovo Giorgio Cornavo, poi Uditore in Roma del Cardinal Rinaldo 
d' Estc, eletto nel Marzo del ÌCG2. all' Episcopato di Fclirc, ap- 
pena consacrato, trasferitasi a Venezia: ricevea quivi le grada- 
zioni do' Feltresi, prendea possesso della sua Chiesa per Antonio 
Bertelli di Sacco, deputava! o suo Vicario Generale: definite non so, 
che contraversie tra il Cardinal Barbarigo, e un Ab. Grimani, dal Pon- 
tefice a lui devolute, sareblievi L 'gli strssn. Ma inopi natamente as- 
salito di febbre anlentissima, stremato in breve di forze, non voluta 
a che rilevassesi, I' arte non il consiglio de' medici nel Luglio del 
4G6o. si diparli pel cielo. Narrasi adunque , che visitato sovente dal 
Gera si prima, si intanto; che tribolava sotto la violenza del male, ami- 
cissimi da più anni, il dì appunto, in cui venne meno , quando 
quegli era in siili' uscire, fattogli cenno, che gli si accostasse, cosi di- 
cesse: Odi, o mio caro, odi, caia che non. t' aiprlti. Ecco io giù, 
come tu vedi, mi ilo in tul limitare degP anni eterni; anco pori/i. 
i'Ianti, e quota vita mi tara spenta. Ne guato perla viva fi- 
ducia, che la .ti tramuti in meglio, ti duo/mi quanto la vedo- 
vanza, in che di liei vuoco e pretto a ricadere la Cllieta commetta 
alle mie tol/ccitndini. Sia sì dispone Iddio ne' tuoi contigli, e 
a me non spella, che adorarne t arcana Sapienza. Nondimeno 
crucciami entro un viro, e giusto desiderio, che nella Chiesa, 
cui prima ancor di vederla, sono rapito, intronizzisi un Sacer- 
dote per termo, per scienza, per illibatezza venerando: molte 
le difficoltà da vincersi in quel regimento ,- il patrimonio messo 
a ru ba, o distratto, conculcatine i diritti ; vilipesane la disci- 
plina. Ove Iddio si piaccia in questo desiderio, che timi cuoce, 
tu, o mio caro, tu, credimi, sarai il mio successore. Nel vigor 
dell' età corsi pretto tutta Italia, conobbi guanti ingegni ri'plen- 
dnno per le sue cittadi ; ma ninno, e ne chiamo in testimonio 
Iddio, ninno incontrai, cui meglio, che a le si convenga quel 
seggio.- tu dotto, tu iperto ne' maneggi, tu prudente, o quello, 
che più vale, tu, pio, tu giusto, tu liberale, e benefico. Si detto, 
poco stante moria. 

0 pronostico fosse questo, o solo un desiderio: si rimanesse 
. occulto, o divulgassesi,. scorso appena un mese, compiessi nel Gera: 
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Nominalo egli iti effetti da Alessandro VII. già Fabio Ghigi dì Siena 
adi di Settembre del 16(13. al Sosio pontificali* di Feltri*, datosne- 
ecssore al Marchio ni. Piegatosi a' voleri ili Dio, supplicatolo di 
eonforto. e ili lumi, che il reggessero sotto il fascio delle Vesco- 
vili sollecitudini, apparecchi ossi al viaggio di Roma, giugneavi ne' 
principj del 166 * : sostenuti gli esami, a' 26 di Gennajo il Cardinal 
Rospigliosi preconimvalo nel Concistoro, a' S7. di Febbrajo un 
altro Cardinale, Delfio, lo consacrava nella Chiesa, che dicono della 
Kunsiaietla. Fornita la sagra, congedatosi dal Pontefice, eda quanti 
conosceva; congedatosi pure ma con molte lagrime dal frate! suo 
il p. Fortunato, splendidi» ornamenta de' Cappuccini, dimoranlesi 
allora nell' eterna città, restituitosi a Venezia, dispensava il Capi* 
tolo della sua Chiesa dal mandare chi accoliti adempiesse gli uffici 
consueti; piaceli tesi egli più nella sincerità del volere, che nelle 
esteriori apparenze, vano por solito, e bugiarde; deputava, appena 
puntegli le bolle, Il Canonico Restelli, che ricordammo, in suo 
Vicario, ordinatagli prendesse il possesso; aggiugneva, che a' ài 
29. di giugno, verrebbe egli stesso ad immagine ili privato, senza 
pompa, ed incontro ili cittadini. Wè già questo uno spregio su- 
perbo di quelle dimostrazioni di contentezza , e di giubilo, a che' 
sogliono concedersi ì popoli in simili occasioni: ma sì effetto in 
lui d' animo tranquillo, e mansueto, schivo ila quelle pratiche os- 
sequiose, che ordinaria mente riescono incomode, e gravi a chi le 
costuma, e a chi son fatte. 

Sobbarcatosi al peso ingente, e pauroso dell' episcopato, fer- 
mo d' empierne i doveri, fin da primi di applicossi ad informarsi 
dello stato, in che la Diocesi, il Clero, il Seminario, il costume, 
ove per se, ove per altri, di cui fidasscsi: non disordine, a che 
non studiasse di riparare, non bene, che non adoperassesi a pro- 
movere, a crescere, a fomentare: preferita la dolcezza al rigore, il 
priego ai rimproveri, il castigo serbato a pertinaci, agi' indurati ; in- 
culcatela pietà, la giustizia, le virtù religiose e civili : cominciato egli 
a darne subito I' esempio, divisa la vita tra la preghiera, Io studio a 
un' indefessa operosità : in questa più che in altro I 1 Episcopal mini- 
stero. Tolto egli di sotto al moggio, levato in eccelso non a che lusin- 
gasse i ricchi, e i potenti, si evangelizvtssc i poveri, e le moltitu- 
dini oppresse, stabilia di visitare quanto prima la Diocesi : debito 
in lui di conoscere da presso la greggia, utile a questa udirne la 
voce; gaudio e festa in quel dì, in che s' incontrano, si veggono, 
si salutano nella carità dì Cristo, nella speranza di beni migliori 
pecorelle e Pastore. ' 

Vasta di quel tempo, più che al presente, la Diocesi di Feltre, 
in tutto ventotto parrocchie; dodici nel dominio de' Veneti, il resto 
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olire i monti nel Tirolese contado: fluivi il Tesino, il Borgo di 
Valsugana; quivi più Castelli) e Fendi, per che i Vescovi onora- 
vunsi nel titolo di Conti; molli i vassalli, primi fra tutti gli Ar- 
ciduchi dell'Austria, e i Conli di Godrone. Nel 1785. restringe- 
vate un decreto pontifìcio, scematala delle parrocchie comprese nelle 
giurisdizioni imperiali, date queste al Vescovo di Trento, in tutto 
Settantasei tra ville e castella. In podestà del Vescovo il visitare 
quando più gli piacesse questa parte di Diocesi, non però senza 
l'accompagnamento di un ministro Cesareo, eh' espi orasscne attento 
gli atti, i discorsi, i provvedimenti, informasscne Vienna: non nuovo, 
che tremino sempre, e di unto gli scetirati. 

Fornita la visita pastorale, nel 1668. convocava la Sinodo 
Diocesana: numerosa la congreganza, testimonio il Camhruzzi, mol- 
te le riforme per essa introdotte, molli i decreti a regola del Cirro, 
ad utilità, e decoro della Chiesa, a profitto spirituale dei popoli. 
Nel Novembre dello stesso anno, terminato già il monastero delle 
Clarisse nel Borgo di Valsugana, risolutasi I' erezione della Chiesa, 
volle ei medesimo gittarvi la prima pietra, allegrarsi nella solen- 
nità di quel giorno; grande il con cor ri mentii del Clero, accalca- 
tesi le moltitudini, giojenti nella presenza del Pastore, nella san- 
tità d' un rito, che forse non vedrebbero più. 

Soppressi per giuste cagioni in sul terminar di qucll' anno da 
Clemente IX. i Gcronimiti della Congregazione Fesulana, dovettero 
essi sloggiare anche dal Chiostro, che abitavano sol Altana, in- 
torno a due miglia da Feltro, durativi lo spazio di 174, anni. Ve- 
nuto il Cenobio, e lo Chiesa de' Ss. Vittore, e Corona nella po- 
destà del Principe, mal tollerando il Gcra, che quelle pacifiche, e 
sante dimore si rimanessero solitarie, e senza nffiziatori il San- 
tuario in tanta venerazione de' popoli, operò, che i cittadini, sti- 
pulatone l'acquisto, e fattisi proprietarj, ne investissero i Somaschì, 
chericì regolari, si detti dal luogo, in cui ponea le prime fonda- 
menta della Congregazione quel Girolamo Miani, che segnalatosi 
in età giovanile per magnanimi fatti, per nobilissimo amore di pa- 
tria, poscia mutato proposito, abbandonato il mestiere dell'armi, 
intese a santificarsi indirigendo sè, ed altrui al guadagno di quel- 
la patria, di cui è un' immagine la terrena. Consentivansi i Cit- 
tadini ne' suggerimenti del Vescovo-, i Somaschi ne' desiderj . e 
nell'invito di quelli, e accettato il Cenobio, e la Chiesa, obhliga- 
vansi in questi patti: assumerebbero la cura spirituale degli abi- 
tanti i cinqae villaggi alle falde del monte, li pascerebbero della 
parola, e de' Sacramenti, li assisterebbero infermi, ne ammaestra- 
rebbero i parvoli: più, si occuperebbero nell'educazione aprendo 
nella città un Collegio, convitandovi per lo meno dodici giovanetti, 
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non rimettendoli a' parenti, elio istruiti nelle scienze, ornatisi nel- 
le virtù; finalmente sarebbero pronti a tulio, in che lu citta ripu- 
tasse giovarsi dell' opera loro: del elle allogravansi i cittadini, assai 
più il Vescovo, conseguitesi per lui due cose: nobilitata la città 
d'un collegio, in cui edneassersi i giovanetti delle più cospicue 
famiglie; pagalo un debito, nò lieve ad animo gentile, quello della 
gratitudine verso i degni alunni del Miani: gli istitutori essi di 
quel Fortunato suo fratello, che già ricordammo, e de' molti suoi 
nipoti, fra (piali Vittore a lui si caro per la molta dottrina, per 
irli intemerati costumi, salito a' posti più onorevoli in Feltre, in 
Treviso, ed in Broscia, stimato ovunque maggiore dei posti , che 
occupò. 

Propostosi il quasi disperato ristauro, e l'abbellimento della 
Cattedrale, pose vi mano: guasta essa per vetustà entro, e fuori, 
logore, e fendentisi Io mura, sfasciantisi i volti, disadorne, inde- 
corose le cappelle, quella principalmente, in cui Cristo in Sacra- 
mento. Troppa ad uu solo la spesa, meo grave, se partissesi in 
molti, operò di condurre nel suo disegno i Canonici, il Comune, 
c i più ricchi cittadini; incarichercbbcsi egli del volto maggiore 
del coro, delie mura, della facciati, delle cappelle, se essi del resto: 
vincevali della parola, e meglio dell'esempio, depositati nello stante 
medesimo duecento ducati , ordinato che subito imprendessi il 
lavoro. Ristorava le cappelle, si la sacra al principe degli Arcan- 
geli, che volle decorata ne' dipioli del Falce Feltrino ; con mag- 
giori dispendj 1' altra, che più sfavagli a cuore; toltovi ogni vec- 
chiume, erettovi un altare di marmo, fornilla d' un ostensorio , c 
d' una lampatia in argento, oroolla di pitture, principali fra que- 
ste la Vergine annunciata dall' Angelo , e Cristo adorato dai Magi, 
opere non isprcgicvoli del Bassanese Volpato. Quest'opera de' ri- 
stauri, ed abbellimenti durò intorno otto anni, cominciatasi nel 
•1666-, compiuta nel 1075., soddisfatti e conienti il Vescovo, e i cit- 
tadini, nella contentezza smenticando le spese sostenute. I cittadini 
però mostrarono, che sarebbero anche più contenti, se poncssesi 
l' Anna loro sui volti ristaurali col loro dinaro ; essa testimoniasse 
ai posteri la riverenza, e l'amore, in clic gli avi ebbero la Casa del- 
l'Orazione. Consentissi cosi scarso Compenso alle pietose loro lar- 
ghezze; ma il Vescovo mirando più alto, confortandosi in migliori 
speranze, ordinava, che nel volto del coro per lui quasi rifatto scri- 
vessisi a grandi caratteri : Tiri tali gloria. In pari tempo volsesi a 
migliorare l'Episcopio: lo rifece, f ampliò, lo ridusse a maggior com- 
modità, l'abbellì; prova V iscrizione, che forse leggesi ancora, po- 
stavi l'anno JCC9. 

Succeduto a Zaccaria. Cornaro nel governo della. Città Anton» 
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Oltohonì, un personaggio illustre pel casato più illustre per la 
virtù, di che rispondeva, edificatosi nella pietà, onde i principali 
cittadini avean dato sì belle prove nel ristoramene) del Tempio , 
acceso nel desiderio di consociarsi per qualche modo all' opera 
di q u c' benemeriti, niente più in quello, clic per allora bisognas- 
se di riparo, rivoltosi al Cardinal Ottoboni suo Zio, lo stesso, che 
poi intronizzato sulla sedia Apostolica denominossi Alessandro VII!., 
impetrava un corpo insigne di Martire; conseguito, ri porr ebb ciò 
nella Cattedrale , varrebbe a crescerne lo splendore , ed infiam- 
mare i popoli nella pietà, a raffermarli nella fede; si rinomereb- 
bero nella città le allegrezze, e le feste. Piacqucsi il \ escovo, 
piaequersi i cittadini nell'opera dell' Onoboni e tutti a gara a rin- 
graziarlo del tanto amore, ebe ponoa nella Chiesa loro: niun altro 
dono, che questo vincesse di pregio; firmamento della città , in che 
sì riposano, le ossa dei Martiri: esse testimonio, se delle crude- 
zze, e dispietanze, anco dell' impotenza degli imperatori , e de' 
regi, vinti essi sempre dal verace Atleta di Cristo, non mai vin- 
citori di lui. 

Correa al suo fine il Maggio del 1(173; ed ecco una cassa 
e lettere di Homa dell' Emi nentissimo Ottoboni al nipote: il corpo 
in quella del martire S. Fedele, tratto poco innanzi dalle catacom- 
be di Ciriaco, a lui donato dall' Agostiniano Gauduzzi, mandava- 
lo ei pure in dono a' Canonici della Cattedrale. I quali lietissimi 
del dono, ringraziato per lettere il donatore , pregavano il Vesco- 
vo rompesse i suggelli, riconoscesse il corpo, fissasscne pel dì tt. 
di Giugno la solenne traslazione. Il che fatto, non tardava a spun- 
tare quel giorno di popolare letizia — Scende» pel dorso de' men- 
ti la prima luce, e già suonavano a festa i sacri .bronzi, e 
s' apriano le porte del Tempio, e s'accalcavano cittadini, e di- 
strettuali, propinqui e lontani, usciti dalle valli, scesi dai colli, d'ogni 
condizìon, d'ogni età, d'ogni sesso, ansiosi tutti, anelanti di ve- 
dere le spoglie venerande dell' invitto Campione della Tede, e in 
esse la gloria dì Dio; di prò s temersi , di pregare invocandone 
l'ajuto. Posava esso, soverchiata la cassa, con entro I' ampolla, in 
che il sangue raccolto, sull'ara maggiore, e a pie dell' ara due 
sacerdoti con veci alterne recitanti salmi, e preghiere: splendenti 
gli altari, le colonne, le mura nel lume de' cerei, nella pompa tir' 
sacri addobbi. Più inoltravasi il giorno, e più ingrossavano le mol- 
titudini spasimanti nel desiderio, se non potessero onorare il Mar- 
tire nel Tempio, di rallegrarsi almeno nella solennità del triunln: 
uno de'tanti egli, che piuttosto, che rendersi -nell'abietta servitù 
de' tiianoi, sostenne intrepido, e fidente il carnefice, e la manaja. IS'e 
molto ebbero ad aspettare quel trionfo: perciocché in siili' accostarsi 
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del vespro cscia Dualmente dalla Chiesa il venerando mistero della 
croce, eie moltitudini a sfilarvi dietro in ordinanza , e avviarsi pur 
le principali contrade parato a pompa, seminate di fiori, e di vcrzurc, 
e lacrimarne di tenerezza, e di gaudio, e disrogarsi in preghiere, 
ed in cantici: seguivano fraternitc, e elicne) e sacerdoti d'ogni 
ordine, e magistrati, e decurioni, e rappresentanti la città e di- 
stretto, c nel mezzo ai sacerdoti, in alto, sur un letto di porpora 
nella dischiusa cassa il Martire, e «Opravi un ricco baldacchino, e 
Intorno una moltitudine di ceri ardenti, e incensi, e profumi, ci 
inni, ed armonie; ecchcggiavanc l'aria, ripctea ilnomc dell' invin- 
cibile Atleta, sullo lingue egli, e nelle lodi di tolti, gradissene il 
culto, di che l'onoravno, gradisse il trionfo, c la gioja di quel 
giorno; fosse loro di esempio, e tutela; impetrasse, dì che vinces- 
sero lo nequizie si mantenessero nella santa libertà del pensiero, 
nello dignità, che all'uomo viene dalla Fede, frutto del Sangue di 
Cristo, si meritassero i gaudj del regno immortale. Per questo mo- 
do fatto il friro della - città, ritornati nel Tempio, riponevano il 
Martire nella Cappella sacra all'Arcangelo Michele, entro un' urna 
di marmo, splendida pegli oroamenti, e peli' oro, apparecchiatagli 
dalla pietà dell' Ottobonii quivi rimanesse alla venerazione de' cre- 
denti, ogn' anno a' primi di Giugno se ne celebrasse con rito dop- 
pio la festa. Chiusasi la funzione, innanzi che il popolo si partisse, 
no Eustachio Tauri Feltresa, degli Eremitani di S. Agostino dice- 
va dal pergamo un' orazione, che il Cambruzzi chiama erudita; 
misero vanto, se per avventura povera d'entusiasmo e d' afletto. 

Non minore delle virtù, cho ricordammo in Bartolommeo quel- 
l'ospitalità, ohe l'Apostolo vuole ne'Vescovi: accolto nell'episco- 
pale dimora, festeggiato, e splendidamente trattato Francesco Felice 
Conte itegli Alberti di Eono , un personaggio di grande estima- 
zione fra suoi per preci arissi me doti di mente, u di cuore. Desi- 
gnato dalla sedia Apostolica al reggimento dell' insigne Chiesa di 
Trento, questa ordinava al Gcra recassesi in questa città, ricevesse 
■lai!' eletto la professione di t'ode , informasse»] della condizione, 
in ohe l' Episcopato, e la Diocesi, ragguagli asse! a di tutto. Ha non 
potutesi dal Gora eseguire le commissioni apostoliche, già assai ol- 
tre negli anni, e per giunta infermo della podagra, che spesso lo 
travagliava, ecco a' 7. di Novembre 4677.Y Alberti stesso in Feltre con 
wi eortoodi circa venti persone, quale convelli vasi a chi se Vescovo, 
era pur principe: quivi non a lui, non a' suoi ospizio altra dalla casa 
Episcopale; grande perciò l'esultanza nell'egregio Vecchio, pari al- 
l'esultanza la sincerità, la generosità, la splendidezza; non da manco 
la gratitndine net Tridentino-; il quale satisfatto agli obblighi, per 
che era velluto, accomiatatosi si rendeva alla sua Chiesa. 
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< II Seminarlo noi disse, fu in effetti il princi pai issi ino de' pen- 
sieri, la pugnila degli occhi sudi. Eretto col proprio dal Vescovo 
Lugo intorno al i6iù., a quel che pare, il Geni trovollo non in 
fiore, ma scaduto: poca la dote, e male amministrata, pochissimi 
del tutto i Oberici, <|uasi inetto il magistero, ninna la disciplina. 
Perchè sin dai primi anni applicossi a riordinarne l'amministra- 
zìone, crebbene ad ottocento ducuti gli annui frutti , ravviata quella 
si bene, che questi in progresso aumentassero. Né minori le sue 
cure par quanto altro vuoisi a metter in fiore, e dar vita ad un 
istituto; e videlo di fatti in breve rifiorito: rifiorito, dissi, per quan- 
to lo comportavano i tempi, gli usi, le opinioni, stipendiatovi un 
maestro di gramatica, e di canto per dodici cherici; infrenati que- 
sti con leggi opportune, invigilatane l'osservanza, attento, se ve- 
ramente chiamati nelle sorti del Signore. , 

In casa non lusso di suppellettili, si tali, e tante, che bastas- 
sero al decoro: non moltitudine di servi, nò questi oziosi, e ciar-' 
lieri, si onesti, assennati, religiosi. Semplice, modesto, frugale, quan-> 
lo conviensi ad un Vescovo: memore del detto da Cristo: ciò che 
avanza, datelo a' poverelli; reputava tolto loro, quanto o rispar- 
miassi»! per avarizia, o sprecassesi in soverchiarne. Andóscnipre- 
incontro a' bisogni dei poveri, cresciuta con lui sin dall' infanzia 
la misericordia; registratosi nelle memorie di queir età, che fu as- 
siduo, instancabile nell'opera di ajutarli , certo per la fede, clic, 
in essi ajuterebbe Cristo, ingrazierebbe*! il grande limosiniere, che 
sta nei cieli, e di cui tutti siamo mendichi. 

Fu pazientissimo: tribolato dalla podagra, massime negli ul- 
timi anni, benediva la mano , che di quello il percoteva , piega- 
vasi nel divino volere, supplicava, pìacossisi d'invigorirlo sì, che 
gli perseverasse l'animo nell'acerbità, c nell'ambascia: se da lui 
le infermi tildi, e ì dolori, da lui pure i conforti, clic li fan dolci 
e lievi; da lui la carità che soffre e spera. < 

Fra le molte cose, su cui porto la vigilanza, e il zelo, non 
fu ultima 1' ufficiatura dei coro: a che fosse decorosa, né languisse 
per manco de' sacerdoti, crebbe il fondo alle quotidiane distribu- 
zioni, assegnati del proprio (in dal -1GCG. ducati duecento. 

Somma in lui la pietà, somma la fede nel Sacramento Augu- 
stissimo , in quel mistero ineffabile d' amore , che vince di gran 
lunga le umane intelligenze, dato all' uomo, a che si pasca, si for- 
tifichi, s'innalzi al consorzio della divina natura. Visita vaio sem- 
pre che potesse, pros terna vasigli davanti noli' adorazione, ne' rin- 
graziamenti , nella preghiera : puri fi casse gli il cuore egli fonte 
d' acque vive saglienti in vita eterna , rinvignrisselo «eli' opera del 
santo ministero. Né partivasi mai, se non' cresciutegli, in petto le. 
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fiamme, se non forte nelln volontà ili prnmnverne, per quanto era 
ila lui, il culto, e la riverenza ne' cittadini, c nel popolo. Poco con- 
tento al quanto avea già fatto, nel testamento ordinava agli ese- 
cutori della sua volontà : dessero un capitale di mille ducali alla 
Fraternità del Sacramento, di due mille adi incaricati della fab- 
brica della Cattedrale ; spendesse la prima in ornamenti , e addobbi 
alla Cappella quel tanto dell'annuo reddito, die snpprav vantasse 
agli obblighi di alcune messe, clic in tempi stabiliti volle si cele- 
brassero nei Duomo ; gli altri levassero annualmente dai frutti ven- 
tiquattro ducati, con essi tenessero in acconcio il tetto della Cap- 
pella ricordata. Metteva anco in podestà de' successori suoi un 
capitale di quattrocento ducati, disponeva ne assegnassero l'annuo 
reddito ad ano de' più alti ehtrìei, possibilmente suddiacono, cui 
entrato nel sacerdozio sosti tu isservì un altro, e si in perpetuo: 
prestasse questi ogni servigio richiesto nella Cappella, ne curasse 
la mondezza, assistesse i Parrochi nelle Comunioni : indecoroso che 
questi, se devono dispensare il Corpo del Signore, sieno pure astret- 
ti ad accendere Ì lumi, a maneggiare le lampadi, e a far tutto, 
elle a tal uopo occorre: spiaciutagli sempre silTatta sconvenevolezza, 
lasciava di che riparasscsi. Fra le ricche suppellettili per lui do- 
liate alla Cattedratc cranvi due vasi d' argento, e fiori in essi la- 
vorati nello stesso metallo: nelle solennità maggiori ornassero que- 
sti l'altare, in che l' ineffabile, e venerando Sacramento. Qui volle 
pure, fattasi già costruire la tomba, si riposassero le sue nssa, cer- 
to, che si consolerebbero esso nella speranza , ascolterebbero nel 
cospetto di lui, che disse: lo sotto la riturrcùone e la vita: i cre- 

Amatissimo della patria ebbeta sempre nella mente, sempre 
nel cuore, finché visse, e potè, visitolla ogni anno, giovatala in 
tutto, che fosse da lui. Decisa a separarsi dalla Chiesa di S. Ste- 
fano , c costituirsi in parrocchia , molte c giuste le ragioni , che 
ve la spingevano, a lui deve sopra tutto, se fu prevalente, se vin- 
se l'intento. Nello splendore dell'Episcopato non la smentito, te- 
stimonio l'altare intitolantesi <Jp| Crocefisso, la mansioncria di S. 
Giuseppe per lui fondata nella patria Clvesa. e i molti doni in se- 
rici drappi, e in argenti, di che I' arriccili. Rigenerato in essa nel 
lavacro della vita, in essa nndrito nel latte delle Cattoliche dot- 
trine, parlasse, o scrivesse di lei, non con altro nome appellava- 
te, che col dolcissimo di Madre. Oltre a ciò stavangli fitti nell'ani- 
mo i doni, che i suoi concittadini gli porsero il di, ci»- offerse 
fra loro la prima volta I' incruento Sacrificio; le pubbliche esul- 
tanze, a che si concedettero, quando il seppero eletto, al ressi- 
mento della Diocesi Feltresc, quando il p. Fortunato li certificava 
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per lettere, che iV Feicovo ivo fratello erari in Roma fatto grah 
nome, i cavalli lilialmente, onde venula mulo il di, che toltosi all;i 
metropoli s' intronizzò nella sua Chiesa. Di tal modo la Patria gra- 
tificava i figli, che l'onoravano; ma que' tempi passarono, ne tor- 
ncriin più, mutatisi essi, come per tutto, così anche nella patria 
mia col tramutarsi delle felici sue sorti. 

Domo dagli anni, ch'erano già assai oltre, dalle fatiche del 
ministero, dalle infermità, benché non fiaccato nello spirita, s'av- 
vide ei medesimo che non gli durerebbe gran fatto la vita; non 
perciò sgomina vaio la morte, che presenti» vicina : argomento essa 
delle sue meditazioni, uso a rappresentarsela spesso alla mente, a 
guardarla d'appresso, venisse pure, scingi iesselo dal terrestre abi- 
tacolo, ricon gì annesselo a Cristo: apparecchialo egli per quanto gli 
valsero le illustrazioni, e i conforti della sua grazia. Sgomento ai 
tristi la morte, a' poltriti nell" inerzia, negli ozj, nelle turpitudini, 
non a' combattitori del buon certame, a'" consumati nel corso, a' 
serbatori della fede: a questi un senno essa, un transito dall' esi- 
gilo alla patria , dal pianto al riso della vita immortale. E tale 
parve in Bartalommeo; salito egli alle mansioni sempiterne netl'un- 
decimo giorno d'Aprile nel 1081., contando presso che l' ottan- 
tesimo anno: sontuosissime l'esequie, grande il concorri mento del 
Clero, maggiore del popolo, cittadini, territoriali, forestieri, enco- 
miatene le virtù per un Giovanni Gallo del Tesino, maestro nel 
Seminario con orazione latiua, meglio dalle lingue dei poveri be- 
nedicenti alla sua memoria: e i poveri meglio, che i Retori, sono 
i veri, e più creduti encomiatori dei Vescovi. 

Chi legga e ponderi le cose narrate in questa vita, troverà 
che Bartolommeo Gcra tale fu nell'Episcopato, quale nei minori 
nfiìcj del sacerdozio: umile, e pio senza studio, compassionevole, 
e benefico senza fasto; inconcusso nella Fede, parato a difender- 
la, amantissimo del giusto, verecondo, illibato nel costume, dimen- 
tico dì sè, non mai degli altri, volente il bene, e la salute de' 
fratelli, cercante in tutte cose non la propria, sì la gloria di Dio: 
tali, splendano in alto, o basso loco, devono essere i sacerdoti, 
non fallaci le scritture, nou lo spirito, clic det lolle. 



Seguono tre iscrizioni poste, due mentre gli durava la vita, 
una l'anno in cui si riposo nel Signore. 



Digilized by Google 



sa . 

La prima eh' ci slesso volle sculla sulla pietra della tomba: 



BARTHOLOHJEI gieba episcopi 

RUM JETERNDM IN COELIS 
H1C MORTALE QCIUSCIT 
AB 

RESORRECT10NEM 
V^P. I 

ANNO Dot MDCLXX. 

La seconda in marmo all' ingresso della Cappella del SS. Sa- 
cramento : 

PRA'CLARISSIMI ANTISTITIS 
BARTHOLOftLEI GIERA 
SL'BLIMIS DOCTR1NA ADMIRABIL1S PIIUDENTIA 
MORCM SU A VII AS SOMMALE PIETAS 
QCI 

DESPERATAM FERE 
TEMPLI HOJUS RESTAOBATIONEM 
VERBO AC MAGI5 jERE PROPRIO EST jEGGRESSDS 
ELEGANTIQDE colto 
CAPELLAM ACCOSTISSIMI SACRAMENTI 
D E COR A V IT 

HOC CANONCORUM GRATI ANIMI TE5TIMONICM 
EXCITAP.ONT 
ANNO DM MDCLXXII. 

La terza nella Contrada di Mezza terra sotto Io stemma Gen- 
tilizio del Gera. 

BARTH. GIERA EPiSC. FELTR. ET COH. 
OMNI VIHTUTDM GENERE PRJE FULGENTI 
IN PASTORALI CORA VIGILANTISSIMO 
IN SUBLEVANDIS EGENIS INDEFESSO 
IN REPARA NDiS AC ORNANDIS PROPRIO JERE TEMPLIS 
A3TERNJE MEMORIE DIGNO 
ANNO Val MDCXXX1 
LI BER ALI S DE DOGLIONIBOS CIV15 
IN OBSEQDl SIGNDM 
P- 
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